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JANIVA MAGNESS 
love is an arMy
Blue elAn reCorDs
www½

In passato Janiva ha can-
tato spesso e volentie-
ri anche canzoni di al-
tri, interpretandole in 
modo sublime, ma in 
questo nuovo Love Is An 
Army, forse il suo disco 
più bello in assoluto, ha 
deciso di rivolgersi ad un 
repertorio originale, pez-
zi scritti da lei, da Dave 
Darling e da altri collabo-
ratori che hanno saputo 

pescare nei sentimen-
ti più genuini e veraci, 
poi il resto lo ha fatto lei 
con la sua voce splendi-
da, e anche tutti i musici-
sti incredibili che suona-
no nel disco: da Darling 
alla chitarra, passando 
per le sezione ritmica 
impeccabile di Stephen 
Hodges, batteria e Da-
vey Faragher, basso, Ar-
lan Schierbaum, tastiere 
(per lunghi anni con Bo-
namassa, Beth Hart e an-
che John Hiatt), Doug Li-
vingston al dobro e alla 
pedal steel (ma in un bra-
no, splendido, c’è anche 
Rusty Young dei Poco), e 
ancora Phil Parlapiano al 
piano e in alcuni brani. 
una sezione fiati con Dar-
rell Leonard, Joe Sublet e 
Alfredo Ballesteros, oltre 
a svariati backing vocali-
sts che illuminano con la 
loro presenza le sfuma-

ture delle canzoni. Oltre 
a Young ci sono vari altri 
ospiti che duettano con 
la nostra amica: dall’ini-
ziale Back To Blue, che 
stabilisce subito i confi-
ni musicali, tra Stax e Hi 
Records, più la prima nel 
caso specifico, con echi 
del profondo southern 
soul che usciva dai solchi 
dei dischi degli Staples 
Singers, ma anche da 
quelli di Ann Peebles, 
con la voce che galleggia 
su un mare di voci, fiati, 
tastiere, l’organo magni-
fico, la chitarra malan-
drina, con risultati spe-
ciali. Hammer aggiunge 
al menu anche tocchi più 
blues, grazie alla presen-
za di Charlie Musselwhi-
te all’armonica, per un 
brano ritmato e scandi-
to, quasi funky, che fon-
de mirabilmente le 12 
battute e il R&B più ge-

nuino, per poi sfociare in 
un country got soul ma-
gnifico, dove la pedal ste-
el di Rusty Young disegna 
traiettorie adorabili che 
ci spediscono diritti negli 
anni magici delle più riu-
scite e nobili fusioni tra 
la musica nera e quella 
bianca, On And On è una 
di quelle canzoni perfet-
te, cantata in modo mi-
rabile dalla Magness, che 
sfodera per l’occasione 
una delle sue interpre-
tazioni più memorabili, 
semplicemente magni-
fica, sentire per crede-
re. Tell Me è un “soul 
psichedelico” tra Heard 
It Through The Grapevi-
ne e i Tempations, con 
la chitarra “sporca e cat-
tiva” di Darling in bel-
la evidenza, Love Is An 
Army è un’altra bellissi-
ma ballata dal retrogu-
sto country, a tutta ste-

el, cantata divinamente 
in coppia con il compa-
gno di etichetta, il texa-
no Bryan Stephens, un 
altro brano delizioso e 
sognante. Notevole pure 
Down Below, un pezzo 
dove appare il virtuoso 
del banjo e della chitarra 
Courtney Hartman, dal-
la band Della Mae, altro 
brano incalzante dal gu-
sto rootsy che illustra il 
sound complesso di que-
sto album; What’s That 
Say About You è un altro 
pezzo “nero”, potente e 
ritmato degno della ge-
sta degli Staple Singers. 
What I Could Do, l’uni-
ca cover, un pezzo scrit-
to dal bravissimo Paul 
Thorn, è l’occasione per 
il duetto citato con Del-
bert McClinton, una bal-
lata melliflua e delicata 
cantata in modo radio-
so dai due che si inte-

MARCIA BALL
shine BrighT
AlligAtor reCorDs/irD
www½

Sono circa 50 anni che Marcia Ball fa mu-
sica, praticamente da quando era alla 
Louisiana State University, con quello che 
si ricorda, più o meno, come il suo primo 
gruppo, i Gum. Già nel 1970 era però ad 
Austin, Texas, dove nascono Freda And The 
Firedogs, un disco nel 1972, tra country e 
rock, e dal 1974 parte la sua carriera soli-
sta, alla prima prova discografica solo nel 
1978 con Circuit Queen, e poi, più solida-
mente, con l’ottimo Soulful Dress nel 1984. 
La nostra amica è sempre stata fedele ai 
suoi amori, la Louisiana e il Texas, e infatti 
anche questo Shine Bright è stato inciso tra 
Maurice, Louisiana e Austin, Texas: un altro 
connubio che funziona è quello con la Alli-
gator con cui Marcia incide da più di 15 anni 
e che, disco dopo disco, le fornisce sem-
pre eccellenti produttori, per il precedente 
The Tattooed Lady & The Alligator Man del 
2014 era Tom Hambridge, questa volta toc-
ca a Steve Berlin, che tutti ricordiamo con i 
Los Lobos, ma ha suonato e prodotto centi-
naia di dischi nella sua lunga carriera. E nel 
disco si alternano anche moltissimi musi-
cisti di notevole spessore, alcuni noti, altri 
meno, ma tutti con il giusto “tocco”: ne ri-
cordiamo alcuni, Eric Adcock e Red Young 
che si alternano all’organo (al piano c’è già 

una piuttosto bravina), Conrad Choucroun 
alla batteria, Mike Schermer alla chitarra, 
ci sono anche cinque suonatori di fiati, ol-
tre a Berlin, che si alternano nei vari bra-
ni, e le “amiche” della Ball, Shelley King e 
Carolyn Wonderland, che prestano le loro 
splendide voci in questo album. Non occor-
re ribadire che ancora una volta il disco si 
muove in tutte le mille sfaccettature del-
la musica di Marcia Ball: dall’immancabile 
boogie-woogie al soul, passando per R&B e 
gospel, il gumbo di New Orleans, tra swamp 
e blues, l’arte della ballata, il tutto condito, 
quasi inutile dirlo, da tanto piano, suonato 
in modo splendido dalla nostra amica, che 
nel 2015 ha vinto il ‘Pinetop Perkins Piano 
Player’ award, che nel 2013 e 2014 era an-
dato a Victor Wainwright. Dodici brani in 

tutto, otto originali della Ball, uno di Ray 
Charles, uno di Jesse Winchester, la deli-
ziosa e sfrenata Take A Little Louisiana, che 
tra cajun e zydeco, e sulle ali della fisarmo-
nica di Roddie Romero, ci porta alla conclu-
sione di questo variegato viaggio. Ma prima 
troviamo anche il R&B cadenzato e fiatisti-
co di Ernest Kador, che però gli appassiona-
ti della buona musica conoscono come Er-
nie K-Doe, con un vecchio brano del 1962 
I Got To Find Somebody, che ancora oggi 
suona fresco e pimpante. Il roadhouse par-
ty di R&B, se vogliamo impossessarci di un 
termine con cui viene definita la musica di 
Marcia Ball, era partito con il groove con-
tagioso della title track dove la musicista 
di Vinton, Louisiana (ancora in possesso di 
una buona voce, nonostante le quasi 70 pri-
mavere) e le sue amiche King e Wonder-
land si scambiano intrecci vocali di pregio, 
mentre il piano e la chitarra di Schermer, ol-
tre all’organo di Young, viaggiano alla gran-
de. Ci sono altri divertenti esempi di par-
ty music, come la mossa e speziata They 
Don’t Make ‘Em Like That, scritta con Gary 
Nicholson, e che ricorda certi brani di Fats 
Domino, altra grande influenza della Ball, 
o Life Of The Party, un brano di puro Mardi 
Gras, tra derive caraibiche e New Orleans 
soul. Il brano di Ray Charles What Would I 
Do Without You è una sontuosa soul ballad 
nello stile del “genius”, ma anche il contri-
buto di Shelley King, una robusta e profe-
tica When The Mardi Gras Is Over, non è da 

Riccardo
Evidenziato
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grano alla perfezione, 
teneri e vissuti come 
solo i grandi sanno es-
sere. Un pizzico di blues 
del Delta per il qua-
si gospel di Home dove 
Cedric Burnside è ele-
mento portante, men-
tre Love To A Gunfight, 
ancora con la pedal ste-
el di Doug Livingston in 
grande spolvero, è un al-
tro esempio del miglior 
country got soul che si 
possa immaginare, ele-
vato alla quasi perfezio-
ne, e poi ripetuto nella 
fragile e cristallina When 
It Rains, dove sembra 
di ascoltare la migliore 
Joan Armatrading de-
gli anni ’70, vulnerabi-
le e delicata nel met-
tere a nudo il proprio 
animo. Janiva Magness 
ci regala un’ultima per-
la del suo perfetto phra-
sing nella emozionante 

Some Kind Of Love, una 
ballata gospel solo voce 
e piano di una bellez-
za disarmante, cantata 
in modo sontuoso. Voci 
così non se ne fanno più.

Bruno Conti 

VICTOR WAINWRIGHT 
& THE TRAIN
viCTor WainWrighT & The 
Train
ruf reCorDs
www½

Se vi siete persi i dischi 
precedenti, non com-
mettete l’errore ancora 
una volta: qui parliamo di 
“grande” artista al lavoro, 
perché Victor Wainwri-
ght da Savannah, Geor-
gia, residente in quel di 
Memphis, è un personag-
gio che merita di essere 
conosciuto. Pianista, ma 
suona anche organo, pia-

no elettrico, Mellotron e 
lapsteel, cantante in pos-
sesso di una voce strepi-
tosa, con echi di Dr.John, 
Leon Russell, Fats Domi-
no, ma pure di Little Ri-
chard, dei quali incorpo-
ra anche gli stili musicali. 
Ad ogni album, o quasi, 
cambia il nome del grup-
po: dopo alcuni dischi 
con i Wildroots, questa 
volta si fa accompagna-
re dai The Train, combo 
di quattro elementi, com-
preso il titolare, ma se 
aggiungiamo ospiti vari, 
si superano facilmente 
i dieci elementi. Questo 
nuovo album è stato re-
gistrato proprio nei leg-
gendari Ardent Studios, 
e se nei dischi preceden-
ti Victor si era fatto aiu-
tare da Tab Benoit, que-
sta volta si affida a Dave 
Gross. Il risultato in que-
sto Victor Wainwright 

And The Train è un disco 
dove boogie pianistico, 
R&R, soul, blues, ballate, 
tocchi di jazz e New Orle-
ans vengono mirabilmen-
te fusi con il rock e lo stile 
di gruppi come Mad Dogs 
& Englishmen, Comman-
der Cody, Little Feat, in un 
frullato eccitante. Ho esa-
gerato? Forse, ma il disco 
si ascolta veramente con 
grande piacere: dodici 
canzoni, tutte firmate dal 
titolare, dove gli stili si al-
ternano e si mescolano di 
continuo in un’oretta ab-
bondante in cui il diverti-
mento è assicurato. Con 
il leader sono impegnati 
Billy Dean alla batteria, 
Terence Grayson al basso 
e Pat Harrington alla chi-
tarra, oltre ad una piccola 
sezione fiati, che si ascol-
ta in quasi tutti i brani del 
CD, alcuni vocalist aggiun-
ti, tre o quattro chitarri-
sti ospiti: si parte subito 
fortissimo con il boogie 
woogie, misto R&R, mi-
sto soul revue della 
scoppiettante Healing, 
dove sembra di ascolta-
re la band anni ’70 di El-
vis mista ai Commander 
Cody, con il figlio illegit-
timo di Joe Cocker e Ray 
Charles (leggi Wainwri-
ght) alla voce solista, tra 
chitarre tiratissime, orga-
no, piano impazzito, fiati 
ovunque, che macinano 
ritmo e sudore; Wilshire 
Grave aggiunge elemen-
ti voodoo di New Orleans 
à la Dr. John, il groove è 
sempre micidiale, non 
mancano gospel, soul e 
jazz, e la musica scivo-
la goduriosa, con chitar-
ra e organo che si fron-
teggiano con maestria. 
Poi Victor ci invita tutti a 
bordo e parte The Train, 

una canzone che avreb-
be fatto vergognare Litt-
le Richard perché faceva 
canzoni troppo tranquille, 
qui il pianoforte è deva-
stante, ma anche il resto 
della band non scherza. 
Dull Your Shine rallenta 
per un attimo, una bella 
mid-tempo ballad raffina-
ta con retrogusti errebì e 
spazio per un finissimo 
assolo di chitarra di Greg 
Gumpel. Money è uno 
shuffle blues rivisto con 
il funky dei Little Feat ed 
il wah-wah di Gumpel an-
cora sugli scudi, per non 
dire del piano. Il nostro 
amico scrive anche una 
bellissima Thank You Lu-
cille, canzone dedicata a 
B.B. King e alla sua chi-
tarra, brano sullo stile di 
The Thrill Is Gone, con af-
fetto, rispetto e notevoli 
risultati, forse il pezzo 
più bello del disco, Mike 
Welch alla solista. Ma la 
qualità non scema in una 
Boogie Depression in cui 
dimostra che il Pinetop 
Perkins piano player as-
segnatogli per due anni 
di fila, non era stato as-
segnato a caso. E se ser-
ve Victor Wainwright 
scrive, suona e canta an-
che canzoni d’amore coi 
fiocchi, come la dolcis-
sima Everything I Need, 
pura deep soul music. In 
Righteous si torna a viag-
giare sul “treno” infoia-
to dell’amore, anche gra-
zie alla tangenziale slide 
di Josh Roberts. I’ll Start 
Tomorrow è un voluttuo-
so brano alla Fats Domi-
no, mentre la lunga Sun-
shine introduce elementi 
psichedelici alla Dr. John 
primi anni ’70, con flau-
to e la solista scatenata 
di Harrington a guidare le 
danze. That’s Love To Me, 
quasi nove minuti, chiu-
de degnamente il disco 
con una lunga e magnifi-
ca ballata, con un paio di 
assoli di chitarra da sbal-
lo, degna delle migliori di 
Leon Russell. Bellissimo 
disco! 

Bruno Conti 

trascurare, con il piano di Marcia e i fiati che impazzano. Ma pure la sequenza 
di sei canzoni firmate dalla Ball, non manca di divertire ed affascinare, da Once 
In A Lifetime Time, ancora pura Louisiana, alla bluesata Pots And Plans, la incan-
tevole gospel ballad World Full Of Love, la contagiosa perla soul I’m Glad I Did 
What I Did, con i suoi florilegi pianistici, il boogie Too Much For Me, testimonia-
mo di una musicista ancora in piena forma. Se volete gradire.

Bruno Conti 

Riccardo
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